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piovane, e gli eventuali 
inquinanti che queste traspor-
tano. Questi laghi hanno una 
biologia più elementare di 
un bacino pedemontano, ma 
che viene alterata con mag-
giore semplicità. Insomma, 
possono essere considerati 
una sorta di “cartina torna-
sole” della atmosfera che li 
circonda. 
Ed è così che trent’anni fa, 

molti di questi laghi si sono 
ripresi, ma i ricercatori avver-
tono che non si può abbassare 
la guardia. 
Una delle differenze tra i 
laghi alpini e quelli di pia-
nura è che l’equilibrio dei 
primi è più delicato. L’acqua 
meteorica vi giunge senza 
quasi essere filtrata. Sono 
come una grande bacinella, 
in cui si concentrano le acque 
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Edi
tor

iale

Som
ma

rio

Let
tera

 all
a ri

vis
ta

Sto
rie 

di m
ont

agn
a

Com
e e

rav
am

o
Cro

nac
a a

lpin
isti

ca

Nuo
ve 

asc
ens

ion
i

Arr
am

pic
ata

Fot
ost

oric
he

Alp
inis

mo

Alp
inis

mo
 gio

van
ile

Let
tera

tur
a

Let
tera

tur
a

Sci
enz

e

Rifl
ess

ion
i

Am
bie

nte
Ann

ive
rsa

ri

Sto
ria 

min
usc

ola

Ma
teri

ali 
& t

ecn
ich

e

Esc
urs

ion
ism

o
Fon

ti e
ner

get
ich

e ri
nno

vab
ili

Spe
diz

ion
i

Tra
diz

ion
i

Spe
leo

log
ia

Lib
ri d

i m
ont

agn
a

Va 
sen

tier
o

Att
ual

ità

Fot
ogr

afia

Sci
alp

inis
mo

L’it
ine

rar
io

Ghi
acc

io
For

ma
zio

ne

Car
tog

raf
ia

Me
teo

rolo
gia

Nat
ura

Cin
em

a

Per
son

agg
i

Geo
gra

fia

Sci
esc

urs
ion

ism
o

Let
tere

 all
a ri

vis
ta

Sto
ria 

Il te
ma

Doc
um

ent
i

Ant
iqu

aria
to l

ibra
rio

Sci
enz

a e
 mo

nta
gna

Cos
tum

e
Ret

ros
pet

tiva
/do

ssi
er

Alp
inis

mo
 ex

tra
eur

ope
o

Am
bie

nte
/Pa

rch
i

Dos
sie

r
Sol

ida
riet

à
Ter

re A
lte

Mo
nte

 de
i Ca

ppu
cci

ni
Art

e
Am

bie
nte

/etn
ogr

afia
Etn

ogr
afia

Mo
nta

gna
Alta

 sa
lute

Com
uni

car
e la

 Mo
nta

gna
Alp

inis
mo

 ne
l m

ond
o

Alp
inis

mo
/sto

ria
Cic

loe
scu

rsio
nis

mo

Alp
inis

mo
 inv

ern
ale

Geo
log

ia

Fot
oal

bum

Sic
ure

zza

Rifu
gi

Arc
heo

log
ia

Edi
tor

ia/A
lpin

ism
o

Let
tera

tur
a

Min
era

log
ia

Alp
inis

mo
/gh

iac
cio

Car
ta r

icic
lata

Sto
ria/

Ann
ive

rsa
ri

Tec
nic

a
Esc

urs
ion

ism
o s

tor
ico

Dos
sie

r fo
rma

zio
ne

For
ma

to f
am

igli
a

Mu
seo

 Mo
nta

gna
Foc

us

Testo 
di Jacopo 
Pasotti

Si erano “inaciditi”, stanno tornando 

al loro equilibrio naturale. Ma l’insidia 

dell’inquinamento è sempre alle porte.

Chi ha l’età per farlo, 
ricorderà quando negli anni 
ottanta gli scienziati lancia-
rono l’allarme: non solo i 
grandi laghi prealpini, ma 
anche i laghi di alta monta-
gna, lontani da città ed altre 
fonti di inquinamento si 
stavano deteriorando. Oggi, 

quando l’allarme piogge 
acide era ancora alto, alcuni 
laghi alpini si sono progressi-
vamente acidificati. I risultati 
di una ricerca internazionale 
compiuta tra il 1988 ed il 
1991, per esempio, mostra-
vano che  l’operosa Pianura 
Padana emetteva composti 
di azoto e zolfo in quantità 
tali da cambiare la chimica 
dei laghetti di montagna. 
La ricerca era stata fatta su 
400 laghi sparsi sulla catena 
alpina tra Italia, Svizzera 
ed Austria e quindi i dati a 
disposizione erano copiosi. 
I composti derivavano non 
solo dai processi industriali 
(per esempio dalla produ-
zione di energia termoelet-
trica), e domestici (soprattutto 
dal riscaldamento), ma anche 
dalle attività agricole e veni-
vano immessi nell’atmosfera 
e una volta raggiunte le mon-
tagne precipitavano assieme 
alla pioggia o alla neve. 
Nelle nuvole questi compo-
sti si trasformavano in acidi 
(acido nitrico e solforico in 
prevalenza). 
In alcuni bacini nel Canton 
Ticino (Svizzera) e nella 
Val d’Ossola (Piemonte), 
l’acidità era diventata tale 
da averli resi inospitali per i 
pesci. Oggi da questo fronte 
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antartico sulle cui sponde 
prolifera una colonia di pin-
guini, che provocano nelle 
acque lacustri livelli di azoto 
senza uguali). Questi laghi 
sono lontani dalle pianure 
coltivate. I nitrati sono ottimi 
fertilizzanti tanto nei campi 
quanto nei laghi di montagna, 
e questo altera l’equilibrio 
vitale di alcuni laghi. 
Pur essendo abbastanza 
pulite, insomma, secondo 
Tartari le acque dei laghetti 
alpini necessitano di un 
continuo monitoraggio. 
“Sulla nostra catena giun-
gono ancora troppi composti 
azoto”, dice per esempio Tar-
tari. E per farsi capire meglio 
spiega che in alcuni laghi, 
come il Lago Paione, in Val 
d’Ossola (2270 metri) la con-
centrazione di azoto si aggira 
sui 300 microrammi per per 
litro, mentre nei laghi hima-
layani sono solo 50. Niente 
di grave, per essere chiari, 
ma questo potrebbe sfatare 
il mito delle “acque pure di 
montagna”. Un mito che ci 
piacerebbe sostenere, e resti-
tuire allo stato di realtà. n

pesanti però, un’altra vicenda 
che si sta concludendo con 
un happy end è quella dei 
contenuti di piombo. Rogora, 
insieme a ricercatori fran-
cesi, austriaci e svizzeri, ha 
misurato in un lago austriaco 
i valori di piombo a partire 
dal 1984 fino al 2000. Nel 
loro rapporto, un grafico 
mostra con chiarezza che dal 
momento della introduzione 
delle benzine verdi (negli 
anni novanta), la concentra-
zione di piombo è crollata. 
Un segnale, questo, che 
l’entrata in vigore di alcune 
normative portano a risul-
tati concreti sull’ambiente, 
in breve tempo. Rogora ha 
anche confrontato la chimica 
dei laghi delle nostre regioni 
con quelli patagonici, hima-
layani e antartici. Il risultato 
più interessante è probabil-
mente quello sul contenuto di 
azoto, nella forma di nitrati, 
sempre un prodotto delle atti-
vità umane. Rogora ha osser-
vato che le concentrazioni 
di nitrati più elevate sono 
nelle Alpi, mentre, come era 
prevedibile, i laghi antartici, 
quelli della valle del Khumbu 
in Himalaya o quelli andini 
possiedono concentrazioni 
di azoto quasi trascurabili 
(a parte il caso del lago 

giungono notizie confortanti: 
in uno studio del 2006, i 
chimici e i biologi dell’Isti-
tuto Italiano di Idrobiologia 
(CNR) informano che negli 
ultimi 15–20 anni, lo sforzo 
per ridurre le emissioni 
di ossidi di zolfo hanno 
avuto i loro frutti: le piogge 
acide sono diminuite ed i 
laghi stanno tornando alla 
normalità. 
In Italia non mancano 
istituti che si occupano di 
questo tema. I ricercatori 
dell’Istituto per lo Studio 
degli Ecosistemi (CNR), tra 
cui Michela Rogora, Aldo 
Marchetto e Gabriele Tartari 
compiono il monitoraggio dei 
laghi alpini e collaborano con 
altri in Europa ed in Italia. I 
loro studi sui processi chimici 
dei laghi mostrano senza 
alcun dubbio l’impronta della 
attività umana. Si è visto, per 
esempio, che l’inizio dell’in-
quinamento da metalli è stato 
tra il 1810 e il 1860, quando 
le industrie hanno iniziato a 
invadere l’Europa. Mentre la 
presenza di particelle carbo-
niose, prodotte dalla combu-
stione, è iniziata tra il 1900 
e il 1920, ma ha raggiunto 
i massimi livelli in tempi 
più recenti: tra gli anni '50 
e '80. A proposito di metalli 

Per chi volesse 
approfondire:
Il sito web sui laghi Alpini, a cura di Aldo Mar-

chetto e Michela Rogora: http://www.iii.to.cnr.it/

laghi/lag_alp/laghi_alpini.htm

Ccontinua la discussione e vedi altre foto su: 

scienzamontagna.wordpress.com/
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